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Chiesa valdese di Milano, che 
racconta un aneddoto curioso: 
«Tempo fa mi trovavo in Germa-
nia per una conferenza, nei 
pressi di Karlsruhe. Mentre 
aspettiamo che si riempia la sa-
la, mi si avvicina un signore e mi 
fa: “Ma voi esistete ancora?”».

L’opera di Salvetto e Grivetti è
stata commissionata dalla So-
cietà di Studi Valdesi anche a di-
mostrazione del fatto che que-
sta minoranza confessionale è 
tuttora vitale e attiva nella socie-
tà italiana e in altri Paesi. Paolo 
Salvetto, in particolare, ha cura-
to l’aspetto storico-documenta-
le del film: «Mi pare notevole – 
dice – che questo lavoro sia stato
volutamente affidato a due au-
tori “esterni”, dato che io e Mas-
similiano non siamo valdesi. 
L’obiettivo non era quello di rea-
lizzare un’opera autocelebrati-
va, ma di raccontare a un pubbli-
co più ampio la storia del valdi-

proiettato il docufilm di Paolo 
Salvetto e Massimiliano Grivetti
«Valdesi. Una storia di fede e di 
libertà»; l’incontro, aperto al 
pubblico, è stato organizzato in 
collaborazione con la Fondazio-
ne Serughetti La Porta e verrà 
introdotto da Francesca Tasca, 
docente liceale di Lettere e stu-
diosa del valdismo. Nel docufilm
prende la parola tra gli altri Giu-
seppe Platone, pastore della 

Città
Questa sera, nella sede del 

Centro Culturale Protestante, 

verrà proiettato il lavoro 

di Salvetto e Grivetti 

«I Valdesi sono am-
messi a godere di tutti i diritti ci-
vili e politici de’ nostri sudditi, a 
frequentare le scuole dentro e 
fuori delle Università, ed a con-
seguire i gradi accademici». Con
le Lettere patenti del 17 febbraio
1848 Carlo Alberto, «Re di Sar-
degna, di Cipro e di Gerusa-
lemme», metteva appunto fine a
una lunga condizione di inferio-
rità giuridica dei membri delle 
comunità religiose - presenti in 
Piemonte dal XIII secolo - che si
richiamavano nel nome alla fi-
gura del predicatore Valdo di Li-
one. Stasera alle 20.45, nella se-
de del Centro Culturale Prote-
stante – in via Tasso, 55 -, verrà 

La statua di Valdo, 

nel Lutherdenkmal di Worms

smo, dalle origini agli inizi del 
’900, passando per l’adesione di 
questo movimento nel 1532 alla 
Riforma protestante. Presen-
tando i protagonisti di questa 
lunga vicenda abbiamo cercato 
di non ridurla a una galleria di 
“santini”, contestualizzandola 
invece entro lo scenario della 
grande storia europea dell’età 
medievale e moderna». Massi-
miliano Grivetti, che ha diretto 
la regia del docufilm, sottolinea 
da parte sua il rigore scientifico 
di questa produzione: «Abbia-
mo potuto contare sugli apporti 
di storici di fama internazionale.
Ricorderei tra gli altri Grado 
Giovanni Merlo, uno dei mag-
giori esperti dei movimenti reli-
giosi e delle eresie medievali, 
Massimo Firpo, un’autorità per 
quanto concerne l’età della Ri-
forma e della Controriforma, e 
Susanna Peyronel Rambaldi, già
presidente della Società di Studi
Valdesi. Gian Paolo Romagnani,
ordinario di Storia moderna al-
l’Università di Verona, ci ha poi 
aiutato a ricostruire in una chia-
ve inedita molti particolari ed 
eventi relativi al valdismo nel-
l’Ottocento». 
Giulio Brotti

Valdesi, in un docufilm la storia
dalle origini agli inizi del ’900

leria d’arte Marelia. Aresi ha 
pubblicato una decina di ro-
manzi, alcuni di narrativa di fan-
tascienza. In questo ambito, for-
se il più grande successo lo ha 
avuto con «Oltre il pianeta del 
vento», uscito nel 2004 per 
Mondadori, premio Urania. 

Anche quest’anno, Aresi tie-
ne a Bergamo il suo corso di 
scrittura che parte stasera alle 
20,45 nella scuola Imiberg di via
Santa Lucia. Un ciclo di sei in-
contri. Si partirà dalla lettura di 
un racconto di un grande autore
cercando di carpirne i «segreti» 
tecnici di scrittura e di struttura 
del racconto. Per poi scrivere, e 
giocare anche con le parole.

Scrittura creativa che riguar-
da la narrativa, ma anche il gior-
nalismo, la saggistica, la poesia. 
E pure la semplice aspirazione a
scrivere meglio per se stessi o 
per i propri cari, in modo da tra-
smettere meglio quello che si 
pensa, quello che si avverte nel 
profondo. Info: 366.9036612.

Al via il corso

Adesso si parla di 
«storytelling» perché la moda 
«anglofila» riguarda tutti i setto-
ri, anche quello del lessico. Sa-
rebbe l’arte di raccontare delle 
storie. Prima si diceva capacità 
narrativa o affabulazione. Negli 
Anni ’80 sono arrivati in Italia i 
primi corsi di scrittura creativa, 
che negli Stati Uniti erano stati 
avviati dopo la guerra. Pioniere 
era stato a Milano Giuseppe 
Pontiggia, scrittore di grande 
rango. Negli Anni ’90 ne sono 
nati diversi in Italia e poi la proli-
ferazione si è registrata dopo il 
Duemila. A Bergamo nel 1992 è 
arrivato il primo corso di scrit-
tura creativa, tenuto da un gio-
vane autore, Paolo Aresi. Da al-
lora, lo scrittore e giornalista 
bergamasco ha portato avanti i 
suoi laboratori con regolarità, in
diversi luoghi, dal Caffè Lettera-
rio alla libreria Legami, con il 
Pandemonium Teatro o alla gal-

Con Paolo Aresi a lezione
di scrittura creativa

CARLO DIGNOLA

Al Centro congressi
«Giovanni XXIII», continua
stasera (ore 21) il ciclo di incon-
tri sul tema «Dov’è la vita che
abbiamo perduto vivendo?»,
promosso dall’associazione
BergamoIncontra. Sul tema
«L’avventura della libertà. C’è
tanta confusione intorno alla
libertà: quando siamo veramen-
te liberi?» parla Davide Prospe-
ri, vicepresidente Fraternità di
Comunione e Liberazione.

«Nella nostra cultura – dice
- ha vinto l’idea che la libertà sia
fare quello che si vuole. In un
certo senso questo è vero: l’in-
ganno, però, sta nel significato
di “quello che si vuole”. L’idea
di libertà che ha vinto è il non
avere legami: si è liberi quando
si è slegati da tutto, e questo
consente, appunto, di non dover
rendere conto a nessuno di ciò
che si fa. Lo vediamo in tutti i
campi: se uno dice che una cosa
è bianca o è nera, viene accusato
di fare violenza alla libertà di
quelli che la pensano in modo
diverso. Proprio questo fatto ha
distrutto la possibilità di una
vera esperienza di libertà, per-
ché nel momento in cui non c’è
più una verità riconoscibile nel-
l’esperienza, che corrisponde a
dei criteri che sono in noi, reali,
oggettivi, giorno dopo giorno
siamo invasi da una incertezza
esistenziale che rende tutto fra-
gile, fragilissimo. I ragazzi oggi
fanno molta fatica a prendere
decisioni definitive per la vita,
dalle cose più piccole alla scelta
dell’università, del lavoro, fino
al decidere di sposarsi e mettere
su famiglia, o invece stare insie-
me per un po’ e poi andarsene.
Il vero problema, oggi, è cosa

Davide Prosperi, 

vicepresidente Fraternità 

di Comunione e Liberazione 

L’intervista. Davide Prosperi, vicepresidente Fraternità di Cl, stasera in città
«Prevale l’idea di essere slegati da tutto, con una incertezza esistenziale»

permette una vera educazione
alla libertà. Non soltanto
un’educazione della libertà, nel
senso che cerchiamo di metterla
a posto, di tenerla un po’ in riga,
ma capire cosa può fare emerge-
re la nostra libertà. Il genio di
Giussani, che ritrovo in questo
suo testo, “Il senso religioso”,
che sono stato invitato a com-
mentare a Bergamo, è che lui
lega l’affronto del problema del-
la libertà al problema stesso del
rapporto fra l’uomo e la realtà.
Occorre un’educazione integra-
le dell’umano perché ragione e
affezione possano essere tenute
insieme in questo passo. Giussa-
ni dice che la libertà entra in
gioco sin dal primo istante: non
è che io incontro una cosa, mi
faccio una certa idea e poi devo

decidere come affrontarla, ma
già nel primo passo la mia liber-
tà è in gioco. Non ci si deve allon-
tanare dalle cose per poter fare
una esperienza di libertà. La li-
bertà piena, al contrario, è un
legame: ti senti libero quando
sei legato al bene della vita.
L’educazione della libertà, allo-
ra, non è tanto un “inquadra-
mento morale”, quanto l’essere
introdotti all’esperienza di un
bene sperimentabile giorno do-
po giorno».

Può spiegare meglio cosa significa

che la libertà è implicata già nel

primo passo?

«Facciamo l’esempio di un rap-
porto affettivo, che capiscono
tutti. Tu vuoi bene a una certa
persona, la ami: come fai a rag-
giungere la certezza che una vita
spesa con lei sia la strada giusta?
Come possiamo essere certi del-
la realtà che abbiamo davanti,
quando non si tratta di certezze
matematiche, ma morali? Gius-
sani dice: ci sono dei segni, segui
quelli. Giorno dopo giorno quel-
la persona ti dà certi segni che
si accumulano fino a giungere
a una certezza. Il problema del
segno, però, è che deve sempre
essere interpretato: un certo ge-
sto può essere letto come un
segno d’affetto nei tuoi confron-
ti, ma se tu sei in un atteggia-
mento di sospetto potresti in-
terpretarlo addirittura come
una presa di distanza. Entra in
gioco subito la libertà perché tu
devi decidere se quel segno va
letto in un certo modo o in un
altro. Quando guardo la realtà,
sono immediatamente chiama-
to a prendere posizione nei suoi
confronti». 

La libertà è una presenza attiva.

Zanica

Domani alle 20.30 il 
XXVII Corso di Filosofia dell’as-
sociazione Noesis farà tappa al 
Cineteatro Nuovo di Zanica, in 
via Roma, con una lezione di Tel-
mo Pievani sul tema «Noi cam-
biamo il mondo, e il mondo cam-
bia noi. Da Darwin all’evoluzio-
ne delle tecnologie». Dopo aver 
svolto attività di ricerca negli 
Stati Uniti sotto la guida del pa-
leontologo Niles Eldredge e del 
paleoantropologo Ian Tatter-
sall, Pievani ha dedicato nume-
rosi saggi, anche di taglio divul-
gativo, al processo dell’«omina-
zione». In un suo «Atlante del-
l’evoluzione umana», pubblica-
to nel 2018 da Libreria Geografi-
ca, egli sottolinea tra l’altro co-
me la capacità di produrre stru-
menti di pietra abbia preceduto 
di molto la comparsa di Homo 
habilis: nel 2015 è stata infatti 
annunciata la scoperta – sulle 
sponde del lago Turkana, in 
Kenya – di reperti litici databili a
3,3 milioni di anni fa, «cioè – os-
serva Pievani - mezzo milione di
anni più vecchi del primo fossile
noto di un individuo del genere 
Homo. Non sappiamo chi abbia 
realizzato quegli strumenti, che 
erano molto rudimentali ma già 
diversificati». In un altro libro di
Telmo Pievani, scritto insieme 
al giornalista Luca De Biase 
(«Come saremo. Storie di uma-
nità tecnologicamente modifi-
cata», Codice Edizioni), si rivol-
ge invece lo sguardo al futuro, 
immaginando come potrebbero
configurarsi nei decenni a veni-
re le interazioni della nostra 
specie con la biosfera terrestre: 
le aree urbane sembrerebbero 
candidarsi a diventare «spazi di 
decisione civica» orientati «a ri-
definire le possibilità di convi-
venza degli umani sul pianeta. 
Gli Stati, le multinazionali, le 
istituzioni sovranazionali pos-
sono molto: ma le città sono le 
nicchie eco-culturali alle quali 
ciascuno può contribuire». 
G. Br.

«Lunar City»

«Lunar City» è il tito-
lo del suggestivo film docu-
mentario che sarà possibile
vedere per tre giorni, da oggi a
mercoledì, nei cinema italiani.
A Bergamo sarà proiettato al-
l’Uci di Orio (alle 18 e alle 21) e
di Curno (solo domani alle 18 e
alle 21). Un film italiano che
racconta l’epopea della con-
quista della Luna negli anni
’60, ma soprattutto racconta il
futuro, con il programmato ri-
torno sulla Luna per il 2024 da
parte della Nasa, in collabora-
zione con partner privati com-
merciali e con altre agenzie
spaziali, a cominciare da quel-
la europea Esa e da quella ita-
liana Asi (Esa ed Asi figurano
tra i produttori del film, insie-
me a Inaf, Istituto nazionale di
astrofisica). 

Il film è girato da una regi-
sta italiana, Alessandra Bona-
vina: rappresenta uno sguardo
rigoroso e meraviglioso sulle
possibilità attuali, proiettate
nel futuro prossimo. Vengono
documentati gli enormi pro-
gressi che la scienza dei viaggi
spaziali ha compiuto in questi
50 anni. Progressi che non si
avvertono perché niente di co-
sì spettacolare e significativo è
stato compiuto da allora, ep-
pure ci sono e stanno per esse-
re finalmente utilizzati per
missioni con equipaggio uma-
no. La più vicina e straordina-
ria è quella che riguarda il ri-
torno sulla Luna mediante la
missione Artemis, avviata dal-
la Nasa, a cui anche gli europei
partecipano. Fondamentale la
nuova navicella Orion, con il
razzo Sls. Ma soprattutto la
stazione spaziale Gateway che
verrà posta attorno alla Luna a
cominciare dal 2022. 

E, dal 2028, dovrebbe parti-
re, al polo sud della Luna, la
prima cittadella lunare, in
gran parte capace di mante-
nersi da sola. Vedere per cre-
dere «Lunar City».

L’avventura della libertà
Un legame al bene della vita

Con Noesis
da Darwin 
all’evoluzione 
tecnologica

In un film
il ritorno 
sulla Luna 
nel 2024

Mentre noi, spesso, stiamo passo

indietro.

«Esatto, viviamo sempre un po’
con il freno tirato, in attesa che
si manifesti l’evidenza: ma se
non siamo coinvolti con le cose,
la loro verità non può emergere.
Non basta che una persona sia
leale e sincera con me; devo de-
cidere di fidarmi per accettare
che quello che mi dice sia vero.
Io credo che oggi, più che parla-
re del valore della libertà in sen-
so assoluto, astratto, la cosa im-
portante sia capire come si può
raggiungere una certezza nel
vivere. Una certezza sui rappor-
ti, sul fatto che la vita abbia un
senso e che questo senso sia
buono e non sia tutto un ingan-
no. La libertà è sempre implica-
ta. E questo vale, alla fine, anche
nel mio rapporto con Dio: le co-
se che mi accadono nella vita
possono essere il segno di una
chiamata, di una convocazione
a riconoscere il mio bisogno di
Lui, oppure possono essere il
terreno della negazione: Dio
non c’è, o se c’è di me non gl’im-
porta. Sono due opzioni: nessu-
no, nemmeno Dio stesso può
obbligarci a sceglierne una. La
libertà della persona è un miste-
ro assoluto».

E se non scelgo da che parte stare?

«Il risultato è che uno si trova a
vivere in una continua ricerca
di “idoli”, chiamiamoli così, fat-
tori che possono riempire que-
sto vuoto di certezza che cresce.
Per cui uno si alza la mattina e
deve vivere la giornata appeso
a quell’“idolo”, poi la cosa va
male e allora il giorno dopo devi
darti una nuova meta… Finché
a un certo punto scoppi. Oggi,
infatti, siamo pieni di nevrosi».
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